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VISITA AL CENTRO DI ISPRA 
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Il reattore dell' 
non darà fastidio 
all'industria privata 

L'impianto Orgel, punto di arrivo dell'omonimo 
programma, non sarà costruito dall'ente nu­
cleare dei « sei » e forse non lo sarà da nessuno 
Le esperienze conclusive saranno condotte sul­
l'impianto sperimentale Essor, ora in costruzione 

> . ' . 

Il torrione di 45 metri ' 
di Essor, tutto di acciaio: • 
all'interno sale di espe­
rienze e ogni altra ne­
cessaria attrezzatura di 
ricerca. Il reattore vero . 
e proprio sarà al centro 
della costruzione e 
avrà dimensioni più mo­
deste (diametro metri 
2.60): in esso gli ele­
menti di combustibile 
Orgel saranno in una 
zona centrale, circonda­
ti da elementi di altro 
tipo, costituenti la zona 
« nutrice », che ne con­
sentiranno il pieno ir­
raggiamento 

scienza e tecnica 

ISPRA, gennaio 
Sembro il torrione di un 

castello, una fortezza, e il 
fatto che le giunture visi­
bili fra gli elementi rettan­
golari dellu superficie espo­
sta siano in realtà impe­
netrabili saldature che ten­
gono assieme spesse lastre 
di acciaio non fa. a pri­
ma vista, che accentuare 
l'aspetto bellicoso della co­
struzione, vasta al diametro 
quarantacinque metri, e 
alta altrettanto. Ma è solo 
un reattore nucleare da 
esperimento, o piuttosto lo 
sarà, tra un paio d'anni, a 
lavori finiti: potrà rag­
giungere una potenza con­
siderevole. che non sarà 
tuttavia utilizzata in alcun 
modo (ne potrebbe esser­
lo. data la necessaria di­
scontinuità dell'esercizio, 
imposta dalle esigenze di 
ricerca) a fini pratici Do­
vrà servire da banco di 
prova per un progetto dt 
reattore «di potenza», cioè 
destinato a impieghi pro­
duttivi. con particolari ca­
ratteristiche: il progetto 
viene designato con la si­
gla Orgel. vale a dire, in 
francese, ORGanique, Fan 
Lourde: organico. acqua 
pesante. Il reattore banco 
di prova, ora in costruzio­
ne, si chiama invece Essor, 
cioè ESSaì-ORgel, esperi­
mento Orgel 

Organico, acqua pesante: 
queste due brevi indicazio­
ni sono sufficienti per de­
finire e distinguere dagli 
altri noti un certo tipo di 
reattore a uranio naturale. 
die dovrà usare, appunto, 
due fluidi. Di questi uno 
è l'acqua pesante, cono-
sciutissima almeno di nome 
(perchè entrava nel tenta­
tivo fatto dai nazisti, du­
rante la guerra, di costrui­
re un reattore), e l'altro 
un liquido « organico », 
vale a dire di natura simile 
alla benzina, all'alcool, al­
l'etere. all'acetone' non ai 
liquidi che fanno parte de­
gli organismi viventi, e 
che si dicono più propria­
mente « fisiologici ». 

Il liquido 
organico 

Il liquido organico del 
progetto Orgel ha la pro­
prietà di non bollire se non 
a temperature elevate, pa­
recchio oltre i 400 gradi, e 
appunto questa caratteri­
stica lo fa preferire al­
l'acqua (impiegata in molti 
reattori. particolarmente 
americani, oggi in uso) per 
la funzione di raccogliere 
il calore che si forma nel 
reattore e trasferirlo al­
l'esterno (cioè al vapore di 
alimentazione delle turbi­
ne, nel caso di una centra­
le nucleo-elettrica). Esiste. 
come è noto, (o piuttosto 
esìsteva, poiché l'idea di 
svilupparlo ulteriormente è 
stata abbandonata), anche 
un programma italiano, del 
CXEN. fondato sull'impie­
go del liquido organico, ma 
rispetto a questo (PRO) il 
progetto (ìrqel presenta 
una differenza sostanziale. 
AVI proqramma del CXEX 
il liquido organico è l'uni­
co impiegato nel reattore. 
m cui dunque assolve, ol­
tre la funzione di trasfe­
rire il calore (raffredda­
mento), anche la funzione 
di « moderatore ». che è 

.più intimamente connessa 

. con il processo nucleare. 
poiché consiste nel mode­
rare la velocità degli agen­
ti della reazione nucleare: 
le particelle dette « neu­
troni ». 

Questa funzione è inve­
ce affidata, nell'Orgel, al­
l'acqua pesante, che è un 

, moderatore quasi ideale, 
ma non può essere riscal­
data fino all'ebollizione 
senza creare complicazioni 
ulteriori: i due fluidi di 
Orgel devono dunque la­
vorare contemporaneamen-

"te ma a temperature molto 
direrse. a 400 gradi larga-

• meo. a 80 gradi l'acqua 
pesante E poiché un reat­
tore deve rimanere m fun­
zione ver anni, salvo poche 
e bren interruzioni. si 
comprende che il proble-

' ma tecnologico non è lieve. 
Àncora più complicato in 

Orgel come nel Rospo (il 
reattore costruito per il 
PRO) e il problema deri­
vante dai depositi insolubi­
li che il liquido organico 
tende a formare sotto ir­
raggiamento 

ì problemi tecnologici, 
oltre che quelli strettamen­
te fisici, connessi con la 
progettazione di un reatto­
re prototipo non sono mai 
lievi, raggiungono anzi 
sempre dimensioni loro 
proprie, senza precedenti 
in altri campi, e insospet­
tabili anche dal visitatore 
che venga messo di fronte 
al prodotto finale e funzio­
nante. come per esempio il 
reattore della centrale di 
Latina. 

In Italia esistono, come 
è noto, ire reattori « di po­
tenza » in funzione, a La­
tina. al Cariglianp. a Trino 
Vercellese, tutti di impor­
tazione, mentre solo qual­
cuno dei programmi del 
CXEN, come appunto il 
PRO. può dare un'idea del­
la varietà e complessità dei-
problemi da affrontare per 
l'attuazione di un proget­

to originale L'Oryel come 
progetto, è anche più va­
sto, e vi contribuiscono, 
oltre l'Italia, gli altri cin­
que paesi dell' Euratom, 
che sono gli stessi del MEC. 
Il centro di ricerca in cui 
il progetto viene svilup­
pato — Ispra, sul Lago 
Maggiore — iniziato dal 
CXEN, fu ceduto infatti 
all'Euratom nel 1959, in 
base a un accordo di cui la 
stampa si è occupata nei 
mesi scorsi, in relazione 
con il processo condotto 
contro il professor Felice 
Ippolito. 

A colloquio con 
il dottor Ritter 

' Dall'entrata in vigore del­
l'accordo. direttore d e l 
Centro di Ispra è uno scien­
ziato tedesco, il dottor 
Gerliard Ritter, già diret­
tore del centro di Karl-
sruhe. il quale ci riceve 
con molta cortesia, e ci il­
lustra personalmente il la­
voro compiuto m questi 

cinque anni, con una equi­
pe composta da scienziati 
e tecnici di sci paesi, in 
cui sono preponderanti ita­
liani. francesi e tedeschi 
quanto al numero, ma so­
prattutto le ultime due na­
zionalità quanto all'effetti­
vo potere 11 fatto che 
scienziati e tecnici di vari 
paesi lavorino ni comune 
non è in alcun modo sor­
prendente, ne nuovo, poi­
ché è anzi la regola, in tutti 
t centri di ricerca di qunl-
cìie rilievo, ovunque si tra­
vino. 

Il carattere distintivo di 
Ispra non è dato dunque 
dalla plurinazionalità. ma 
piuttosto dal limite di que­
sta. dall'assenza degli ame­
ricani. dei sovietici, degli 
inglesi, e di tutti gli nitri 
di ogni paese, che si incon­
trano facilmente assieme a 
fJroofrltatieri o a Dubna, a 
Cambridge o a Frascati. 

E' vero che la più larga 
collaborazione internazio­
nale si riscontra di solito 
nei ccntrt dove si fa ricer­
ca fondamentale, mentre 
qui, a Ispra. si fa essen­

ti Reparto Scambi Termici: in primo piano un circuito a gas; in fondo a 
sinistra un circuito a organico 

Panoramica della • Scuola europea », torta a Varese per I figli dei ricerca­
tori tecnici e funzionari di Ispra, che sono abbastanza numerosi (circa 1300 
famiglie) per giustificare tale investimento. Purtroppo, non sono molti i 
bimbi e ragazzi italiani che possono godarsi una scuola cosi accogliente 
e stimolante. 

zialmente ricerca applicata, 
concentrando oltre metà 
delle installazioni, degli uo­
mini e dei mezzi, sul pro­
gramma Orgel. cioè su un 
progetto di reattore — a 
uranio naturale e perciò 
indipendente dalle fornitu­
re USA di uranio « arric­
chito » — di interesse co­
mune dei sei paesi dell'Eu-
ratom. Ma il punto debole 
sembra essere proprio que­
sto: la carenza o almeno 
l'insufficienza della piatta­
forma comune, o. come si 
vuol dire, «comunitaria ». 
Xon esiste una politica 
energetica della CEE (la 
Comunità Economica Euro­
pea, di cui il MEC, l'Euro-
tom e la CECA sono le 
formp concrete), e meno 
ancora esiste, con essa col­
legata. una politica dell Eu­
ratom relativa allo svilup­
po dei reattori « di po­
tenza f. 

Nello scorso luglio — 
come il nostro giornale non 
ha mancato di riferire — 
furono presentati a Bruxel­
les. da parte rispettivamen­
te francese e tedesco-fede­
rale, due momerandum dia­
metralmente opposti, nel 
primo dei quali si solleci­
tava lo sviluppo autonomo 
di un programma di reat­
tori, mentre nel secondo si 
sosteneva l'opportunità di 

' assecondare in questo cam­
po l'iniziativa USA e 
l'orientamento della indu­
stria privata. Il contrasto 
perdura, non è stato supe­
rato in una successiva riu­
nione. e l'attività dell'Eu-
ratom prosegue ora sulla 
base della routine, senza 
una prospettiva definita. 

Dall'uranio 
al plutonio 

Il dottor Ritter ha nie­
llato, parlandoci in termi­
ni generali dei reattori * di 
potenza », l'interesse pre­
minente che presentano 
fin d'ora i reattori detti 
breeder, i quali hanno la 
capacità di utilizzare to­
talmente le materie atti­
ve in essi introdotte, tra­
sformando continuamente 
luranio-238 (di gran lunga 
il più abbondante compo­
nente dell'uranio naturale) 
in plutonio, che subisce la 
fissione. Su questo punto 
del resto sono d'accordo 
tutti, e già esistono negli 
USA e in URSS, mentre 
sono in costruzione altro­
ve. reattori breeder speri­
mentali. 

Anche a Ispra, in uno 
dei laboratori di cui il Cen­
tro è dotato, quello degli 
scambi termici, si studia 
un circuito a metalli li­
quidi (sodio e potassio), in 
vista dell'impiego di un 
simile sistema in un even­
tuale breeder; e sludi ana­
loghi si fanno anche al 
Centro del CXEN alla Ca­
saccio, presso Roma Xon 

esiste pero un programma 
breeder dell'Euratom. men­
tre ce n'è uno francese 
molto avanzato (Rapsodie). 
e uno italiano (Raptus). 
contrastato e ostacolato co­
me tutte le iniziative del 
CXEX. 

Alla luce di queste con­
siderazioni. Orgel appare 
dunque un po' defilato, ri­
spetto alla più sostanziale 
linea di sviluppo dei reat­
tori * di potenza ». dai qua­
li si ha ragione di atten­
dersi una srolla importan­
te nel tasso d'incremento 
delle disponibilità energe­
tiche Il progetto tn corso 
di attuazione a Ispra pre­
senta tuttavia due motivi 
di interesse; il primo, av­
vertito internazionalmente 
anche fuori della CEE. e 
nel poter disporre di un 
reattore di buone caratte­
ristiche generali, e che ope­
ri a una temperatura suf­
ficiente per impieghi ai-
versi dalla produzione di 
energia elettrica: per esem­
pio, la desalmazione delle 
acque marine. 

In quesio senso anche ali 
americani, che un paio di 
anni orsono avevano ab­
bandonato le ricerche sui 
reattori a organico, sem­
brano manifestare ora una 
ripresa di interesse verso 
questa soluzione, mentre t 

sovietici hanno già centrali 
nucleo-elettriche mobili, su 
ruote, i cui reattori sono 
del tipo a organico. In ef­
fetti questo tipo di reatto­
re permette l'impiego del­
l'uranio uuturule con di­
mensioni e peso minori di 
quelli propri dei reattori 
a uranio naturale del tipo 
ormai classico, o inglese 
(Latina), moderato a gra-
file. 

Il secondo motivo d'inte­
resse e più generale, e ri­
guarda l assieme delle espe­
rienze fisiche, chimiche, 
tecnologiche, che vengono 
condotte nel quadro del 
progetto Orgel, ma che 
evidentemente rappresen­
tano in qualche modo, per 
i paesi che vi partecipano, 
una specie di test di laurea, 
o l'acquisto della maturità 
in campo nucleare, della 
capacita di elaborare e at­
tuare progetti originali. Il 
problema che sembra tut­
tora aperto riguarda l'im­
piego futuro di queste ca­
pacità, una volta che siano 
dimostrate con il varo di 
Orgel. tra pochi anni: il 
reattore Orgel vero e pro­
prio non sarà mai costruito 
dall'Euratom per rispettare 
la volontà della industria 
privata, che non vuole cor­
rere rischi. 

Quando sarà entrato in 
funzione Essor (che dovrà 
dimostrare il funzionamen­
to degli elementi di com­
bustibile Orgel in condizio­
ni di irraggiamento analo­
ghe a quelle del progetto 
ma ottenute in modo sem­
plificato, sebbene con spe­
sa forse non minore), si 
avrà l'esperienza conclusi­
va, in aggiunta a quelle che 
si vengono raccogliendo sia 
separatamente nei vari set­
tori, sia nel piccolo reattore 
già in funzione ECO (Ks-
sai Critique Orgel = espe­
rienza critica Orgel), u po-
tenza molto bassa (un chi­
lowatt), che consente una 
serie di prove preliminari. 

La criticità di Essor è pre­
vista per i primi mesi del 
1967, e qualche tempo do­
po, i dati che esso avrà for­
nito permetteranno di chiu­
dere il dossier, cioè di com­
pletare il progetto di un 
reattore « di potenza », che 
potrebbe essere costruito 
a scopi industriali da chi 
avesse interesse a farlo. 

Ma chi lo costruirà? Chi 
ha interesse veramente, 
nella Europa occidenlnte, 
particolarmente quella con-
tmentate. a sviluppare i 
reattori nucleari per pro­
durre energia a costi de­
crescenti. venendo in urto 
con i padroni del petrolio 
e del carbone? Chi è di­
sposto a costruire un reat­
tore che non sia di quelli 
per cui la grande industria 
italiana o tedesca paga a 
suon di dollari brevetti e 
licenze in USA ? Sono que­
ste domande che gravano 
sulle prospettive di Ispra e 
dell'Euratom. come • del 
CXEX. Sulla scala dei 
« sei ». come su scala italia­
na. tn sviluppo precario e 
contrastato dell'attività in 
campo nucleare è procedu­
to finora attraverso la ricer­
ca di un compromesso )ra 
i vari interessi m gioco, e 
proprio la-scelta di un pro­
gramma come Orgel. fra i 
meno atti a dar fastidio ai 
poteri economici costituiti 
in campo internazionale, 
conferma tale condiziona­
mento. 

E non è che il compro­
messo sia sempre aa re­
spingere: la politica, anche 
nucleare, approda sempre 
a compromessi Ma vi ap­
proda solo chi. nel corso 
della lotta, aveva cercato 
di andare più lontano del 
compromesso Chi invece 
comincia essendo già di­
sposto a cedere, vede re­
stringersi gradualmente i 
marami del suo giuoco, finn 
a rimanere soffocato e 
schiacciato Potrebbe ben 
essere il caso di Ispra e 
dell'Euratom. dove si lavo­
ra lasciando in definitiva 
all'industria privata dei 
« sei » le decisioni determi­
nanti per l'economia dei 
rispettivi paesi e della. 
e comunità > che essi for­
mano. 

Francesco Pistoiese 

LE SOSTANZE 
PLASTICHE? 

Una ricerca dell'Istituto Superiore di Sanità 

L'industria delle sostanze plastiche è in pieno rigoglio, lan­
ciata nella fabbricazione degli oggetti più disparati, ma qui ci 
interessa considerare solo i fogli t ipo cellofano o i sacchetti o i 

vari contenitori che si utilizzano per conservare prodotti alimentari. In molti 
casi si è tentato di sostituire ai vecchi imballaggi, fatti di materiale inerte o 
quasi inerte (scatole metalliche, barattoli di vetro), questi nuovi involucri 1 
quali presentano certo alcuni vantaggi — economia, 
facilità di trasporto, infrangibilità, pregi estetici — 
ma non possono ritenersi del tutto inerti, vale a 
dire non capaci — in determinate condizioni — di 
disgregai si sia pure in modo ed in misura impercettibile, 
rischiando cosi di trasferire parte anche infinitesimale di 
uno o più dei propri componenti dal contenente al conte­
nuto; rischiando cioè di provocate in alcuni alimenti così 
conservati la presenza di sostanze estranee non volute 
e non sospettate, di quelle insomma che per tale motivo 
sono state dette « additivi occasionali ». 

Ora c'è da chiedersi qual è la consistenza effettiva di 
un simile rischio, domanda a cui è tutt'altro che facile 
rispondere, in quanto bisogna conoscere la precisa com­
posizione di ogni involucro di plastica, il tipo di alimento 
che vi si conserva, l'ampiezza della superficie di contatto 
fra involucro e alimento, la durata di tale contatto ovvero 
il tempo di conservazione, le condizioni ambientali di 
temperatura, umidità ecc. in grado di influire deterio­
randoli su taluni fogli o sacchetti di questo genere. E 
poiché le varianti di tali singoli fattori sono numerose, 
molto più numerose diventano le combinazioni possibili, 
ragione per cui appare arduo uno studio dettagliato caso 
per caso, il che fa veramente difficile, come dicevamo. 
la risposta al quesito. 

Incominciamo col prendere in esame il tipo di invo­
lucro. Bene, fra elementi semplici e composti, il numero 
delle sostanze che si usano per la preparazione dei diver­
si tipi di materie plastiche sono migliaia, ed è chiaro che 
ciascuno di tali elementi (o composto) ha sue caratteri­
stiche chimiche, fisiche, tossicologiche che gli sono stret­
tamente specifiche. Si è perfino potuto assodare che la 
stessa materia plastica, se prodotta da due fabbriche di- r 

verse, può presentare, in rapporto con modifiche lievis- I sol° Pcr quanto concerne la 
sime del processo di lavorazione, differenze chimico- ' E e „c,?"™„'ìll5na'e _~.'"ul 

Reattori 

USA 
e I R I 

Si è appreso nel oiornl 
scorsi che un gruppo di 
aziende IR1 (Ansaldo, An­
saldo San Giorgio, Terni, 
Italstrnde) ha concluso un 
accordo con l'americana Ge­
neral Electric in vista 'della 
progettazione e realizzazio­
ne m di centrali nucleari de­
stinate all'ENEL 

Conviene qui chiarire che 
nella - progettazione e rea­
lizzazione - le suddette azien­
de italiane possono entrare 

fisiche apprezzabili. 

Studio degli alimenti 
Se passiamo poi all'esame degli alimenti, anche qui 

sappiamo lutti che il loro numero è infinito non meno 
'•he le varietà qualitative di ciascuno di essi. Si è cer­
cato allora di semplificarne lo studio classificando ogni 
sorta di cibo in alcune categorie, ognuna comprendente 
quei cibi con determinato carattere dominante di affi­
nità. Si sono cosi differenziati gli alimenti in cinque 
categorie: secchi, acquosi acidi, acquosi non acidi, gras­
si. nlcoolici 

Già in via preliminare è abbastanza comprensibile 
che di diversa entità è l'azione aggressiva dell'alimento 
verso l'involucro secondo che sia acido o no. secco u 
acquoso, grasso o alcoolico; e per lo stesso motivo di­
versa sarà la eventuale trasferibilità di sostanze chimi­
che dall'involucro all'alimento, in dipendenza dalla mag­
giore o minore solubilità di tali sostanze nell'alimento 
stesso. Si può citare, per esempio, uno dei componenti 
di materie plastiche, l'alcool polivinilico, che resiste 
bene ai grassi ma è piuttosto solubile nei cibi acquosi, 
mentre per altri componenti succede magari il con­
trario. '• 

Dunque un primo dato di fatto oramai ben accertato 
£ che esiste il fenomeno della cosiddetta « migrabilità », 
il quale si verifica in misura assolutamente minima nel 
caso di alimenti secchi. laddove è invece più avverti­
bile con gli alimenti acquosi non acidi, per diventare 
infino degno di maggior rilievo con cibi acidi, grassi o 
alcoohci E' compito della moderna igiene industriale 
assodare l'entità concreta del fenomeno in ogni singolo 
caso per valutarne l'eventuale nocività alla salute ** 
provvedere in conseguenza. 

Consideriamo una Centrale del latte, o una fabbrica 
di omogeneizzati, o una industria di gelati, che usino 
involucri di carta paraffinata o altro contenitore di ma-

I bine, alternatori —, cosi che 
il significato dell'accordo è 
senza alcun dubbio quello di 

I favorire l'accesso sul mer­
cato italiano di reattori nu­
cleari di costruzione USA. 

I Secondo voci non conferma­
te l'ENEL intenderebbe ac­
quistare tre centrali fornite 

I di tali reattori 
* Si sarebbe tentati di ere-

I dere che l'ENEL abbia ur­
gente bhogno di centrali nu­
cleari. e perciò sia costretto 

| a ricorrere ai reattori più 
• rapidamente disponibili sul 

I mercato Ma &i crederebbe 
più facilmente a tale suppo-

Ista urgenza, se in pari tem­
po si vedessero stimolati e 
accelerati programmi di reat-

I tori del CNEN, che invece 
sono fermi; e soprattutto se 

I decisioni di tanta importan­
za, e destinate a incidere in 

Imodo sostanziale sullo svi­
luppo del paese, fossero rag­
giunte nel quadro del dibat­
tito sulla programmazione 
economica. Così come sì pre­
senta. invece, l'accordo IRi-
Gene r al Electric, con l'ENEL 
nello sfondo, appare preva­
lentemente inteso a mediare 
l'espansione commerciale a-

I 
I 
I 
| mcricana nel campo dei reat-
' tori, avviala con nuovo vi-

I gore a partire dalla confe­
renza • atomica » di Gine-

Ivra dello scorso settembre. 
E allora il discorso cam-

• u t w . w v i . **• , . . . . . « ^. . .u - .« . ^ - . . .v» „~. . .w. . . .~ bia: perché, se non richiede 
tona plastica, e supponiamo che detto contenitore entro I particolari spiegazioni il fat­
ui! certo periodo di tempo riveli una migrabilità nel — -1"* '" ri"' " '" r j ' — 
contenuto di particolari sostanze, che per la loro qua- I 
lità o q lantilà siano da ritenere comunque dannose al-q lantna siano aa ritenere comunque 
l'organismo umano, anche se non dotate di vera e pro­
pria tossicità acuta e neppure cronica (cioè, in que-
st'ultino cajo, di effetti tossici larvati e a lunga sca­
denza » 

Controlli necessari 
i'ure senza codesta azione dichiaratamente tossica e 

lo che la Fiat e la Edison 
già da tempo siano impe­
gnate con altra società ame­
ricana, la Westinghouse, ad 
importarne i reattori, una 
spiegazione diventa però ne­
cessaria quando questa /un­
zione di intermediario com­
merciale degli interessi del­
le grandi compagnie USA 

I viene assunta in Italia da 
aziende a partecipazione sta­
tale, come quelle dell'I RI, o 

sempre possibile che una qualsiasi sostanza chimica, I addirittura dall'Ente Nazio-
ingenta ripetutamente per anni, a lungo andare alteri • naie per l'Energia Elettrica. 

I " magari di poco le strutture cellulari di qualche organo 
e ne turbi di conseguenza la capacità funzionale con 
riflessi negativi sullo stato di salute. Si deve inoltre te- . 
ner conto della possibilità che effetti di questo genere, | 
benché non si abbiano abitualmente, possano verificarsi 
in socgetli ipersensibili, o dispeptici, o allergici alla so- I 
stanza in questione 

E* ovvio che se apparisse una circostanza del genL- I 
rr il tipo di contenitore dovrà essere cambiato senza ' 
altro. Tocca alle autorità sanitarie competenti eseguire i 
presso le industrie alimentari interessate al problema | 
tutti i necessari controlli, e naturalmente per avere i . -- -• 
giusti criteri di valutazione onde poter esprimere voi- | "iato solo a cose fatte). 
ta per volta l'esatto giudizio favorevole o meno all'uso _ Le aziende IRI. che si 
di un dato contenitore, è indispensabile che sia condot­
ta una va>ta opt-ra di indagine scientifica sulla compa­
tibilità igienica delle diverse materie plastiche con i 
diversi cibi. 

Ci risulta appunto che una tale opera di ricerca e 
attualmente in corso, come in molti paesi esteri, da par­
te di un gruppo di studiosi del nostro Istituto Superiore 
di Sanità Non è dunque possibile per il momento dare 
un verdetto definitivo, né valido in generale né valido 

Ceno, la lettura del Rap­
porto Medici sull'energia nu­
cleare. o della Relazione Poi-
vani, poteva lasciar preve­
dere sviluppi di questo tipo, 
che infatti, per quanto ci 
riguarda, avevamo previsto. 
Ma averli previsti non si­
gnifica accettarli o subirli 
(come si dice sia il caso 
dello stesso ministro Afedici, 
il quale sarebbe stato in/or-

I 
per uno speciale composto, neppure per il comunissimo I 
cellofano che viene usato dovunque per avvolgervi I 
qualsiasi cosa (formaggio in porzione, salame affetta- • 
io, caffè, latticini freschi, carne, sottaceti, patatine fnt- | 
te o altri prodotti di rosticceria) e che pertanto più di 
ogni altra materia plastica sollecita il vivo interesse del I «fé dagli oroani costitu 
pubblico. ' """ rfpI «ntere. 

Gaetano Lisi I 

pre-

I stano a far da pedana alla 
espansione monopolistica, co-

Istituiscono però un momen­
to importante nel quadro del-

• la sollecitata programmalo-
| ne democratica e in connes­

sione con le aziende ed enti 
pubblici interessati co*l alla 
ricerca come alla «pesa Non 
possono dunque essere sot­
trane alla funzione loro spet­
tante in tale prospettica, pri­
ma che decisioni vincolanti 
siano state raggiunte e san­

to-
noli del potere. 


